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Lo studio della tradizione costruttiva in pietra, della quale sono
esaminati esempi significativi e indagate le connessioni, le in-
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teressi della storiografia sul tema della stereotomia e più in ge-
nerale delle tecniche costruttive.
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All’inizio del Novecento, in Italia, la storia dell’architet-
tura era per tradizione accademica un campo di ricerca
riservato prevalentemente agli storici dell’arte. A se-
guito delle profonde trasformazione nell’ambito delle
Scuole di architettura, tuttavia, si registra un cambia-
mento consistente: architetti e ingegneri cominciano a
rivendicare anche l’ambito della storia come proprio
territorio di studi. 
Come vedremo questo passaggio tra gli storici dell’arte
e gli architetti non è indolore, ma il distacco della storia
dell’architettura dall’ambito accademico della storia del-
l’arte apre nuove prospettive, in particolare quelle che
riguardano il tema affrontato in questo contributo: una
storia della costruzione. 
Non ci muoveremo dunque tra cantieri di progetto o di
restauro, ma cercheremo di esplorare alcuni cantieri
della storia: enciclopedie, libri, collane, riviste, luoghi nei
quali lentamente in Italia tra il 1920 e il 1940 prende
forma un’altra idea di storia dell’architettura. Attraverso
alcuni protagonisti di questa storia - Gustavo Giovan-
noni, Giuseppe Samonà, Giovan Battista Milani, Vincenzo
Fasolo, Enrico Calandra - e attraverso l’analisi dei loro
libri proveremo a mettere in luce uno dei punti di par-
tenza della storiografia italiana contemporanea, scritta
da architetti e ingegneri per architetti e ingegneri1. 

PER UNA STORIA DELLA COSTRUZIONE. IL CONTRIBUTO ITALIANO 
NELLA PRIMA METÀ DEL NOVECENTO

Paola Barbera

Università degli Studi di Catania 

paola.barbera@unict.it

Molto è stato scritto sui grandi cambiamenti nella for-
mazione e nella professione dell’architetto in Italia all’ini-
zio del XX secolo. Come è noto, nei primi decenni del
Novecento la riflessione sul mestiere dell’architetto e
l’elaborazione di un percorso formativo diverso da
quello dell’ingegnere portano Giovannoni a immaginare
anche una nuova figura professionale, capace di farsi ca-
rico di compiti vasti che riguardano l’architettura e la
città, il progetto del nuovo e il restauro dell’antico. Il
nuovo architetto, laureato alla Scuola Superiore di Ar-
chitettura di Roma non è più solo un tecnico o solo un
artista: è denominato “architetto integrale” perché deve
essere capace di farsi carico di antichi saperi e nuove
sfide2. Anche l’insegnamento della storia va ripensato in
funzione di questi nuovi obiettivi formativi: quale storia
dell’architettura può essere utile al nuovo architetto? 
Nelle aule della Scuola superiore di architettura, inaugu-
rata a Roma nel 1919, prende forma cosi anche la rifles-
sione sulla disciplina della storia che viene
progressivamente definita da metodi, strumenti e obiet-
tivi propri.

Storia dell’architettura versus storia dell’arte 
Molti sono i protagonisti di questa vicenda, ma certa-
mente le due figure principali che si contrappongo nei
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rispettivi campi sono: Adolfo Venturi (1856-1941), il più
autorevole storico dell’arte in Italia all’inizio del Nove-
cento, e Gustavo Giovannoni (1873-1947), influente in-
gegnere che concepisce la nuova figura di architetto
integrale e che modifica radicalmente la formazione e la
professione dell’architetto in Italia e anche l’idea stessa
di storia dell’architettura. 
Può essere utile allora prendere le mosse dallo scontro
che avviene tra i due sulle pagine delle riviste che rispet-
tivamente dirigono per mettere in luce le diverse idee
di storia dell’architettura.
Nel 1938 viene pubblicato uno degli ultimi volumi della
Storia dell’Arte Italiana (1901-1940) di Adolfo Venturi de-
dicato a L’architettura del Cinquecento. Si avvia così a con-
clusione un’opera monumentale iniziata nel 1901 e
cresciuta negli anni ben oltre il progetto iniziale, fino a
raggiungere la dimensione di 11 volumi in 25 tomi, con
oltre 18.000 illustrazioni fotografiche3.
La recensione del volume sulla rivista «Palladio» innesca
una lunga – e ben nota – polemica che contrappone Gu-
stavo Giovannoni all’anziano storico dell’arte, peraltro
suo vecchio maestro4.
«La scarsezza nel testo di piante, di sezioni, di rilevi
grafici, di particolari architettonici, di notizie sui me-
todi tecnici e amministrativi, di studi sull’organismo
degli edifici e sulle ragioni intrinseche delle loro co-
struzioni» viene segnalata da Giovannoni che ribadisce
come «in architettura quello che conta è la costru-
zione con le sue limitazioni inevitabili, ma insieme col
suo carattere concreto»5. 
Molti anni sono passati da quando Venturi ha impostato

la sua opera e lo studio della storia dell’architettura in
Italia si è radicalmente modificato.
Dal 1936, con il convegno di Firenze, è stata avviata la
prassi di convegni annuali di Storia dell’architettura; nel
1937 è stata fondata la rivista «Palladio», interamente
dedicata a temi di storia dell’architettura, prima più epi-
sodicamente e strumentalmente trattati dallo stesso
Giovannoni e dalla cerchia di studiosi che gravitano at-
torno a lui sulla rivista «Architettura e arti decorative».
Nel 1938 è stato fondato, sempre su iniziativa di Gio-
vannoni, il Centro Studi per la Storia dell’Architettura,
che per un verso ricalca le orme dell’Istituto Italiano di
Archeologia e Storia dell’Arte, per l’altro ne prende le
distanze, rivendicando la propria autonomia. Nelle nuove
scuole superiori di architettura (poi facoltà) l’insegna-
mento della storia dell’architettura ha assunto un propria
autonomia disciplinare e una propria statura accademica,
distinta dalla storia dell’arte.
La polemica con Venturi, innescata dalla recensione di
Giovanoni, condotta sulla pagine di «Palladio» e de
«L’Arte», nasce dunque, non a caso, in un momento in
cui studi e iniziative condotti da poco meno di un ven-
tennio giungono a maturazione, ponendo il problema di
definire i principi del metodo nella ricerca di storia del-
l’architettura, distinti rispetto a quelli codificati dalla sto-
ria dell’arte.
Mentre Venturi ribatte alle osservazioni di Giovannoni
rivendicando il bisogno di «distinguere la costruzione e
l’Architettura, la pratica e l’Arte», distinguendo attra-
verso l’uso di maiuscole e minuscole pesi e gerarchie,
Giovannoni ribadisce che, soprattutto in alcuni casi, «l’ar-
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chitettura degli spazi è indissolubilmente connessa con
la ricerca statica, fatta di scienza e di esperienza […] in
altre parole la tecnica, che nelle altre arti è mezzo, facile
o no ma servo del pensiero artistico, nell’Architettura
trovasi in immediato rapporto con lo stesso scopo po-
sitivo dell’opera, che è di elevare fabbriche utili valendosi
di materiali e di procedimenti concreti»6. Giovannoni ri-
corda poi la definizione di architetto data da Alberti sulle
orme di Vitruvio e aggiunge «ciò significa che, il pensa-
mento architettonico, quando è maturo e perfetto, è in-
sieme tecnica e arte, nasce da un’energia unica che non
può essere scissa»7.
L’ingegnere continua poi entrando nel merito degli stru-
menti atti a comprendere (e a spiegare) l’edificio, rinne-
gando uno studio basato «sulle fotografie delle facciate
anziché sulle piante e sugli schemi costruttivi, quasi che
si trattasse di un arazzo che si sovrappone a una parete
e la riveste»8.
Le questioni costruttive e le ragioni strutturali rico-
prono un ruolo centrale nella comprensione dell’archi-
tettura e determinano, naturalmente, anche le scelte di
linguaggio: «ci sono interi cicli di edifici monumentali
[…] in cui il progresso stilistico è determinato dalla so-
luzione di un’equazione statica»9. Infine Giovannoni ri-
chiama la natura corale del processo costruttivo che
contempla nel cantiere la presenza e le mani di più ar-
tefici ed elenca poi dei principi a cui attenersi tra i quali
il primo è «considerare insieme, congiunti nella stessa
opera creativa, espressi dalle planimetrie, dalle sezioni,
dagli studi costruttivi, la tecnica e l’arte, l’organismo e
l’aspetto esteriore»10. 

Una «concezione integrale» di storia dell’architettura 
Gustavo Giovannoni è un ingegnere, ma negli anni della
formazione ha intrecciato ambiti e interessi diversi. Su-
bito dopo la laurea in ingegneria presso la Scuola di Ap-
plicazione di Roma (1895) ha infatti frequentato per un
biennio (1897-99) la Scuola di Specializzazione in Storia
dell’Arte istituita proprio da Adolfo Venturi nel 1896; la
sua vicenda accademica e professionale abbraccia campi
differenti: il progetto, il restauro, la storia, con uno
sguardo sempre rivolto alla didattica.
Gustavo Giovannoni, durante gli anni universitari, ha stu-
diato sui libri di Auguste Choisy, ma è un errore pensare
che Giovannoni contrapponga semplicemente al metodo
di Venturi la lettura già sperimentata alla fine dell’Otto-
cento da Choisy. L’elaborazione dello studioso francese,
che aveva riguardato L’art de bâtir presso diversi popoli,
poi confluita nella complessiva visione dell’Histoire de l’ar-
chitecture, è considerata da Giovannoni fondamentale ma,
da sola, non sufficiente.
Basta scorrere i libri di Auguste Choisy e osservarne
l’apparato illustrativo per rivelare la parzialità del punto
di vista. Dettagliati disegni costruttivi (nei vari volumi de-
dicati a L’art de bâtir) e assai più sintetici schemi di fun-
zionamento strutturale (nell’Histoire de l’architecture)
connotano i testi, per sostenere l’ipotesi di fondo volta
a collegare le scelte di linguaggio e i cambiamenti di stile
a modifiche nei sistemi costruttivi e negli schemi strut-
turali. Lo spazio interno e i volumi esterni, sono rappre-
sentati spesso attraverso il punto di vista “scientifico”
dello spaccato assonometrico dal basso. Nulla ci viene
detto dell’aspetto “sensoriale” di queste architetture,
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luce e colore, materiali e tessiture, sono eliminati o ri-
dotti a un’astrazione11.
Al contrario, sfogliando i vari volumi di Venturi12 si resta
quasi sommersi dalle immagini di un ricchissimo viaggio
fotografico dell’Italia, da nord al sud: qui l’architettura si
manifesta nei suoi paramenti murari, nei suoi dettagli fi-
gurativi, nella sua luminosità; quasi nessun disegno però
ci aiuta a interpretare gli spazi, a decifrare le costruzioni,
a intuire le geometrie e le dimensioni.
Resta certamente valido agli occhi di Giovannoni l’am-
monimento di metodo di Venturi, riassunto felicemente
nel motto «vedere e rivedere»13. Il “vedere” venturiano
implica una visione diretta dell’opera studiata, mentre il
“rivedere” invita alla revisione, al controllo, alla capacità
di modificare impressioni e giudizi, in un processo cir-
colare continuo. Giovannoni tuttavia rimodula e tra-
spone l’insegnamento nell’ambito dell’architettura: qui,
per “vedere” correttamente, è necessario anche dise-
gnare, passare attraverso il rilievo dell’edificio, sezio-
narlo, decostruirlo, analizzarne la parti, per poi
ricomporre ogni elemento in una visione unitaria. Il “ve-
dere” dell’architetto non può limitarsi al volto degli edi-
fici ma deve essere capace di indagare quello che
Giovannoni chiama “organismo”, con riferimento alla
struttura costruttiva e all’organizzazione funzionale.
Si delinea così un metodo di lavoro che richiede, oltre
occhi allenati a “vedere”, anche gli strumenti dello sto-
rico, capace di leggere nei documenti d’archivio, e quelli
del tecnico, capace di leggere nelle murature. La propo-
sta di Giovannoni è dunque quella di utilizzare congiun-
tamente i vari punti di vista, poiché ciascuno, da solo,

mostra la propria inadeguatezza a comprendere il feno-
meno architettonico nella sua complessità. 
Così Giovannoni riconosce che mentre l’archeologia,
dopo oltre un secolo e mezzo di cammino, ha fatto pro-
pri questi e altri principi, «la storia dell’architettura me-
dievale e moderna vi giunge ora in modo or sì or non
sicuro, e mentre considera provvisori i contributi dovuti
alle vedute unilaterali, quali il positivismo dello Choisy e
l’estetismo del Venturi, sta ormai affermandosi nella con-
cezione integrale»14. 

Un inizio per la storia della costruzione
In questo cammino, naturalmente, Gustavo Giovannoni
non è solo. Attorno a lui si sono raccolti, negli anni, stu-
diosi diversi, che provengono da luoghi distanti tra loro,
le cui ricerche interessano il nord e il sud dell’Italia. Molti
sono ingegneri e architetti che praticano o hanno prati-
cato la professione.
Illustrerò brevemente alcuni esempi che mostrano come
il cambiamento del punto di vista porti alla costruzione
di una nuova storia.
All’interno dell’ambiente romano Giovan Battista Milani
(1876-1940) pubblica nel 1920 L’ossatura murale. Il testo,
con una dichiarata vocazione didattica, è organizzato in
tre volumi che ripercorrono gli stessi temi mutando il
punto di vista (Parte I La Stabilità, Parte II L’estetica, Parte
III La costruzione)15 [fig. 1].
La storia dell’architettura, nel suo consueto ordinamento
cronologico, e nella suddivisione per stili, viene sotto-
posta a un’operazione di radicale decostruzione, per es-
sere poi riconfigurata attraverso una nuova sequenza
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basata sui principi costruttivi e strutturali. Nella tavola I
Milani raffigura «l’albero genealogico delle ossature mu-
rali», ripercorrendo la storia dall’antichità all’epoca con-
temporanea e abbracciando una geografia che va
dall’antico Egitto all’America dei grattacieli, attraverso i
tre sistemi statici individuati: «Il trilite», «La volta mu-
rale», «La trave elastica» [fig. 2].
Nella introduzione al lavoro Milani rivendica «l’osser-
vanza di quei canoni non stabiliti da codici Vitruviani o

Vignoleschi, ma chiaramente fissati da necessità statiche
e quindi da leggi naturali […]. L’importanza di tale ricerca
risulta evidente, quando si pensi come i caratteri costrut-
tivi, più assai dei decorativi, possano servire di base per
una classifica degli edifici anche a preferenza di quelli cro-
nologici che hanno servito da guida nei vari trattati sugli
stili architettonici. Infatti basterà qui ricordare quale pro-
gresso abbia fatto la critica d’arte moderna, quando
uscendo da criteri puramente estetici, ha voluto portare
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la sua disamina sui monumenti architettonici studiandone
profondamente il lato costruttivo, e quali errori grosso-
lani si siano in questo modo corretti»16. 
Così, ad esempio, Milani ridiscute il termine stesso di «ri-
nascenza», nel campo delle forme strutturali, confron-
tando il battistero fiorentino di San Giovanni in Fonte e
la cupola di Brunelleschi a Santa Maria del Fiore, attri-
buendo al primo monumento, costruito in piena età me-
dioevale, e non al secondo, la qualifica di «opera di
rinascimento (sotto il punto di vista costruttivo)»17. Nella
tavola 30 Milani mette a confronto le due concezioni
strutturali: quella utilizzata a San Giovanni nasce dalla con-
cezione statica «latina», mentre quella utilizzata da Bru-
nelleschi è direttamente collegata alle esperienze gotiche.
Così Milani conclude: «vogliamo osservare come pur
chiamandosi la cupola di Santa Maria del Fiore opera

della rinascenza essa nel senso statico costruttivo sia es-
senzialmente opera ispirata più ai concetti gotici e ro-
manici che a quelli classici dell’architettura romana o
latina; mentre invece nel San Giovanni di Firenze ritro-
viamo più chiari i principi statici costruttivi latini, non a
torto quindi può essere definita a preferenza della pre-
cedente opera rinascimentale»18 [fig. 3].
Gli stessi temi saranno poi rielaborati nell’opera Le forme
architettoniche, redatta qualche anno dopo con Vincenzo
Fasolo19.
Secondo Milani la storia della costruzione è un tassello
indispensabile nella formazione del progettista; analoga-
mente, l’interesse per una storia concreta, fatta di mate-
riali, attenta alle vicende del cantiere, diviene strumento
indispensabile per operare restauri consapevoli. 
L’intreccio, tra storia, progetto, restauro coinvolge molti
architetti e ingegneri e la rete di studiosi interessati a una
storia che sia anche storia della costruzione si costruisce
e si rafforza negli anni intorno a diverse iniziative che
coinvolgono varie regioni. Nel novembre del 1926 Gio-
vannoni, in quel momento direttore della rivista «Archi-
tettura e arti decorative», scrive a numerosi studiosi,
chiedendo rilievi di monumenti accompagnati da brevi re-
lazioni da pubblicare sulla rivista: «disegni sicuri, nitidi,
comprendenti, per quanto sia possibile, i particolari arti-
stici, e quando occorra, costruttivi» poiché, «nell’educa-
zione dei giovani architetti, volta ad innestare sulla
tradizione la ispirazione nuova, la cognizione ordinata e
sobriamente illustrata del materiale d’arte e di tecnica
(specialmente se attinente a quelli che possono dirsi stili
ancora viventi) può riuscire di una efficacia grandissima»20. 
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Enrico Calandra (1877-1946), che da anni si dedica sia ai
progetti che alle ricerche storiche, propone la pubblica-
zione dei rilievi della chiesa di Santa Maria della Valle
(detta “la Badiazza”) presso Messina21. Il lavoro, pur ac-
cettato, non verrà mai pubblicato; tuttavia i disegni e i
testi conservati in archivio ci dimostrano che un nuovo
metodo di studi, fondato sul rilievo e sull’analisi della co-
struzione, affiancati allo studio “stilistico”, è già maturo. 
I grafici restituiscono l’analitica osservazione delle tessi-
ture murarie, l’annotazione dei differenti materiali im-
piegati nella costruzione, le geometrie e le dimensioni,
per arrivare poi a un’ipotesi di configurazione spaziale
complessiva e di funzionamento strutturale dell’edificio.
A questo tipo di osservazione si affianca, con analoga at-
tenzione, quella rivolta agli elementi decorativi e sculto-
rei, come capitelli, peducci, architravi, che forniscono
ulteriori elementi per la comprensione e la datazione
dell’edificio.
Basterebbe citare le poche righe in cui Venturi ragiona
sulla cupola araba, per comprendere la radicale insuffi-
cienza di questo punto di vista per un tecnico: «Quando
costruisce le cupole, l’architetto arabo si ispira al coco-
mero che gli suggerisce la forma della cupola emisferica,
leggermente conica in vetta, e della sua superficie a ner-
vature. Il cocomero allungato gli suggerisce l’alta forma
della cupola su un alto tamburo; le sezioni verticali del
frutto rappresentano le differenti ogive; la sezione oriz-
zontale gli dà l’esempio della rosa per la sua decorazione;
vuoto di semi gli ispira tutta quella decorazione a con-
chette, ad alveoli, ad arcatine le une sulle altre, a volti-
celle emisferiche che addolciscono gli spigoli e il

troncamento de’ piani, come si vede presso Messina
nella chiesa della Badiazza, nella Cuba, nella Zisa, nel sof-
fitto della cappella Palatina a Palermo»22. 
Il confronto tra queste parole e i disegni di Calandra evi-
denzia la radicale differenza dei punti di vista [figg. 4-5-6]. 
Il sodalizio tra Enrico Calandra e Gustavo Giovannoni,
nell’ambito della storia dell’architettura, viene rafforzato
dal trasferimento nel 1930 di Calandra a Roma, presso
la scuola Superiore di Architettura. Molti degli allievi di
Calandra percorrono contemporaneamente la via della
ricerca storica e quella della professione; tra questi uno
dei più talentuosi è certamente Giuseppe Samonà (1898-
1983) che, a partire dalla fine degli anni venti, si misura
con temi di storia dell’architettura. 
Samonà segue il metodo messo a punto da Calandra; in-
sieme esplorano il territorio siciliano in gite e sopralluo-
ghi condotti con altri allievi e colleghi alla ricerca di
architetture dimenticate: le architetture del medioevo e
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4. E. Calandra, rilievi della chiesa di Santa Maria della Valle nei pressi di
Messina, 1908-1911, taccuino, Archivio Calandra, Palermo. 
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la permanenza di tradizioni costruttive e linguaggi anche
nei secoli che altrove vengono denominati “Rinasci-
mento” sono i temi di studio di Samonà.
Già dalla fine degli anni venti, su consiglio di Calandra,
Samonà sottopone i propri lavori a Giovannoni. Nella
lettere scritte al professore romano si trova traccia del
metodo utilizzato: «Ho capito – e ben profondamente,
adesso – che la storia dell’arte e specialmente dell’archi-

5. E. Calandra, rilievi della chiesa di Santa Maria della Valle nei pressi
di Messina, 1908-1911, taccuino, Archivio Calandra, Palermo.

6. E. Calandra, studi sulla ipotetica configurazione orginaria della cu-
pola della chiesa di Santa Maria della Valle nei pressi di Messina, s.d.,
Archivio Calandra, Palermo. 

tettura non si fa con le speculazioni filosofiche, ma con i
fatti e le misure, e cercherò di attenermi sempre a que-
sta disciplina»23. Il lavoro sul duomo di Cefalù, confluito
in una monografia e in uno dei fascicoli corredati da nu-
merose tavole in folio dei Monumenti d’Italia, testimonia,
il ruolo centrale rivestito dalla storia della costruzione.
Il rilievo attento rivela suture, interruzioni nel lungo can-
tiere, cambi di maestranze che solo l’occhio di un archi-



tetto può cogliere, come sottolinea proprio Calandra
nel recensire il volume su «Palladio»: «è degno di rilievo
il fatto che la revisione totale, operata da questo libro
nella storia, nella conoscenza e nella valutazione artistica
di questo monumento, non derivi da fortunati ritrova-
menti d’archivio, ma dall’attento esame e dall’analisi più
profonda, costruttiva, funzionale, estetica fatta da un ar-
chitetto sensitivo e vigile»24.

Conclusioni 
Dopo anni di studi, ma soprattutto di affinamento di un
metodo per una storia dell’architettura autonoma e di-
stinta dalla storia dell’arte, è possibile fornire una rispo-
sta diversa alle domande che Giovannoni si era posto già
nel 1920: «Ma a questo punto sento domandarmi: co-
desta Storia dell’Architettura, intesa non solo come ri-
cerca di storiche vicende, ma insieme come studio di
costruzioni e di forme artistiche, esiste ancora vera-
mente quale disciplina rigorosamente scientifica? Ha il
suo metodo di studio sicuramente affermato? [...] A tali
domande occorre, a voler essere sinceri, dare risposte
almeno in parte negative. [...] Gli architetti mancano
troppo spesso di cultura, di criterio storico e di prepa-
razione umanistica; gli studiosi di archeologiche discipline
e di storia artistica non sono quasi mai edotti delle ra-
gioni positive e dei mezzi tecnici che costituiscono l’os-
satura della composizione architettonica [...] la storia
dell’architettura trovasi nel periodo che potrebbe dirsi
de scientia condendo»25. 
Agli inizi degli anni Quaranta lo stato delle cose è, come
abbiamo visto, profondamente mutato e Giovannoni
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progetta un Storia dell’architettura italiana, scritta più mani,
con la collaborazione di architetti, archeologi, storici
dell’arte e dell’architettura. Massimo Pallottino Carlo,
Cecchelli Mario Salmi, Enrico Calandra, Giulio Ulisse
Arata, Gino Chierici sono gli studiosi coinvolti in un pro-
getto che non vedrà poi la luce26. Il progetto tracciato
da Giovannoni, non può non essere letto in relazione
alla “Storia” di Venturi: è la risposta – l’unica possibile
per uno studioso – a un’opera di cui non si condivide in-
nanzi tutto il metodo. 
Nel riassumere infatti nel 1939 lo stato degli studi di sto-
ria dell’architettura Giovannoni pur segnalando il
«grande ritardo rispetto le altre discipline affini» può af-
fermare: «Finalmente dunque [...] i tempi e lo stato no-
stro delle conoscenze e l’interessamento del pubblico
sono maturi per istituire su basi scientifiche gli studi ita-
liani di Storia architettonica e per definirne le mete ed i
metodi [...]. Il ritardo di fase [...] con cui queste ricerche
si sono affermate in una loro distinta entità rispetto
quelle collaterali [...] può ben spiegarsi per la complessità
dei temi che fanno della Storia dell’Architettura un ter-
reno di confine, in cui da un lato i tecnici, dall’altro gli
archeologi, gli storici e gli artisti mal si arrischiano ad en-
trare [...] La produzione architettonica ha infatti un ca-
rattere integrale e poliedrico, [...] e tale complessità deve
necessariamente riflettersi nei metodi del suo studio su-
perando concezioni unilaterali ed arretrate»27. 
La storia della costruzione è certamente uno degli stru-
menti per esplorare quel “terreno di confine” che è l’ar-
chitettura: perennemente alla ricerca di un punto di
equilibro tra le idee e la loro realizzazione concreta.
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